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SETTE – Il Corriere della Sera

La giustizia alla sfida arretrati e processo telematico 
Lo stock delle cause pendenti inizia ad alleggerirsi, ma l`informatizzazione delle procedure giudiziarie rimane lenta e soggetta alle resistenze dei giudici


Il giudice al quale non garba il processo civile telematico perché non 
può fare le orecchiette al video, il ministero che esulta per l`obiettivo di 
un solo anno di durata di una causa civile in tribunale, e i computer della giustizia civile isolati per una settimana in Sicilia e Calabria: sembrano fare a pugni, e invece sono notizie tutte vere e tutte - a dispetto delle apparenze - in fondo collegate l`una all`altra. 
Pochi giorni fa il Guardasigilli ha nuovamente presentato numeri sui progressi della giustizia civile. Nel susseguirsi di annunci e comunicazioni e consuntivi e bilanci, che una volta erano saggiamente scanditi una volta sola all`anno, si coglie uno scivolamento anche dei decisori pubblici verso urgenze autolegittimanti solitamente più evidenti nelle compagnie private, ormai divorate in Borsa dall`ansia di presentare al mercato conti trimestrali 
sempre più appetibili per gli azionisti. 
Ecco, anche il consenso politico sembra aver bisogno di "trimestrali" continue. Ma al netto di questa logica di (comprensibile) marketing politico, è anche vero che Orlando nutre l`altrettanta legittima aspirazione di non vedere ignorate, o sottovalutate nella generale tendenza a enfatizzare solo gli aspetti negativi, gli oggettivi miglioramenti della cura ricostituente 
imposta alla giustizia civile. Ad avviso del ministro, infatti, grazie a un miliardo e 657 milioni di risorse aggiuntive nel 20152017, lo stock di arretrato, già sceso da 5,9 milioni di fascicoli del 2009 ai 4,4 milioni del 2o15, alla fine del 2016 abbatterà quota 4 milioni, e il tempo medio del totale degli 
affari civili di primo grado (già abbreviatosi dai 547 giorni del 2o13 ai 427 del 2(315) raggiungerà i 367 giorni. 
Questa tendenza positiva non è un miraggio, pur se incuriosisce la scelta metodologica di sorta di proiezione statistica di arretrato e tempi medi effettuata «sul primo quadrimestre 2016 su un campione statisticamente rappresentativo di 4 o Tribunali italiani», e anche se non del tutto significativo è un dato che non disaggreghi i vari (e molto diversi tra loro) tipi di cause civili. Già gli avvocati dell`Associazione nazionale forense, ad esempio, fanno notare che i dati ministeriali di aprile sono «il completamento del percorso di mappatura analitica dei procedimenti civili pendenti iniziato con il rapporto di ottobre 2o14 e aggiornato con quelli cleru agosto e del 3o settembre 2o15»; e che nel 2015 la durata media dei «procedimenti contenziosi» in Tribunale è stata di 3 anni, di un anno e 9 mesi per le materie di lavoro, e di 2 anni e 3 mesi in Corte di Appello. 

SERVER GUASTI. Quasi a voler dare però ragione al ministro, quando lamenta che anche negli operatori della giustizia allignino spesso resistenze culturali al cambiamento (vorticoso nel civile, dove tutti e tre i gradi 
sono passati per legge obbligatoriamente dalla carta al telematico), a Busto Arsizio un giudice civile di un`opposizione a un decreto ingiuntivo telematico ha pensato bene di scrivere in una ordinanza che voleva gli allegati depositati in carta, anziché telematicamente, perché altrimenti non era possibile «per questo giudice sottolineare ed utilizzare brani rilevanti dei documenti, nonché piegare le pagine dei documenti così da averne pronta disponibilità 
quando riflette sulla decisione». 
Remora discutibile, nella quale riecheggia però l`esasperazione (questa condivisa da tantissimi magistrati e cancellieri) per la mancante o carente assistenza tecnica agli uffici nella quotidianità degli intoppi pratici. Come la settimana di guasto nella sala server di Messina che ha prodotto 
l`interruzione - denunciata dagli avvocati per i disservizi a cascata - di alcuni sistemi informatici utilizzati dagli uffici giudiziari dei distretti di Palermo, Caltanissetta, Messina, Catanzaro e Reggio Calabria. «Nel corso di pochi giorni sono stati completamente riattivati e nessun deposito telematico effettuato è andato perduto», ha gettato acqua sul fuoco via Arenula; ma che non sia stato proprio un crash da nulla lo dimostrano i presidenti di molti Tribunali che in quei giorni hanno vergato ordinanze d`urgenza per tornare ad autorizzare in via provvisoria i depositi cartacei a causa del protratto collasso informatico. Luigi Ferrarella
LA REPUBBLICA
La casa. L’esecuzione passa direttamente a notai e legali “Così c’è conflitto d’interessi”
Ufficiali giudiziari caos pignoramenti “Famiglie più deboli ora con meno tutele”
ROMA – Sarà un autunno caldo sul fronte degli sfratti. Ne è certo Giuseppe Marotta, ufficiale giudiziario a Milano. Tutta colpa del decreto legge approvato il 3 maggio del 2016 e che dovrebbe essere pronto per l’estate. Tra le righe c’è un particolare che è sfuggito a molti e che potrebbe innescare una pioggia di sfratti veloci e poco tutelati in un Paese dove già è emergenza casa. Sono esclusi gli inquilini morosi. Per loro non cambia nulla. La “stortura” è solo per chi abita in una casa acquistata con un mutuo, di cui ha smesso però di pagare la rata. E la “stortura” è che gli ufficiali giudiziari non si occuperanno più di questi casi, che verranno trattati direttamente dai custodi giudiziari. E c’è una bella differenza.

«I custodi sono dei privati – spiega Marotta –. Fino a oggi prima di poter vendere l’immobile pignorato i custodi devono aspettare un nostro via libera. Sia chiaro non è una questione di difesa del lavoro, la differenza è di sostanza. Noi siamo soggetti terzi, dipendenti dello Stato, i custodi giudiziari sono avvocati, notai, professionisti delle aste, il cui solo interesse è vendere il prima possibile per incassare la parcella. Dunque siamo di fronte a un gigantesco conflitto di interessi».

Non è la stessa cosa trovarsi sull’uscio di casa l’ufficiale o il custode giudiziario. Il primo, come rappresentante dello Stato è garante anche di diritti, dei minori, degli anziani, degli ammalati. Il custode non ha compiti di tutela. Il decreto ha passato in pratica un colpo di spugna sull’articolo 605 e seguenti del codice di procedura civile. Con il nuovo decreto il pignoramento diventerà “immediato”. Il custode può chiamare le forze dell’ordine per sgomberare, subito.

«Mi sembra un favore fatto alle banche – accusa Marotta – e proprio in un momento di crisi economica che ha acuito i problemi delle famiglie». E’ pieno di artigiani e di piccoli imprenditori costretti a chiudere, gente rimasta indietro con le rate, tant’è che è stato istituito un fondo di tutela per la cosiddetta morosità incolpevole. «Gli ufficiali giudiziari – spiega Marotta – ne tengono conto. Entrano in casa per notificare il provvedimento del giudice, ma poi ascoltano anche i problemi di chi de- Togliendo di mezzo gli ufficiali giudiziari il rischio è anche vedere snaturata la legge nazionale che affida agli enti locali la tutela dei soggetti più deboli. Nel Comune di Milano è stato firmato un accordo tra Prefettura, associazioni degli inquilini, assistenti sociali che insieme cercano di risolvere le situazioni più drammatiche. Giuseppe Marotta è da vent’anni che fa sfratti. Lo scorso anno ha pubblicato anche un libro «Sfrattati», che racconta un lavoro forse tra i più duri da un punto di vista psicologico. E le sue preoccupazioni sono tali che come membro dell’Associazione ufficiali giudiziari in Europa, ha chiesto un incontro al governo.

Lo scopo? Chiedere una modifica prima della conversione in legge del decreto. Per ora ha incontrato Cosimo Ferri, sottosegretario alla Giustizia, ma è stato un buco nell’acqua. Barbara Ardù

IL CORRIERE DELLA SERA
Renzi difende le unioni civili

L’Inps sulla reversibilità: costi sostenibili. Parma, indagato il sindaco M5S

Il giorno dopo l’approvazione, Renzi difende le unioni civili dalle critiche della Cei (che frena però sul referendum): «Sono cattolico ma ho giurato sulla Costituzione non sul Vangelo». Il presidente dell’Inps Boeri sulle pensioni di reversibilità delle coppie gay: costi sostenibili. A Parma il sindaco M5S Pizzarotti indagato per abuso d’ufficio.
Mercoledì un agguerritissimo gruppo di opposizione di centrodestra non ha aspettato nemmeno che ci fosse il voto finale e già aveva convocato una conferenza stampa per annunciare un referendum abrogativo sulla legge sulle unioni civili. E ieri lo hanno annunciato davvero: se il capo dello Stato promulgherà la legge si preparano con un referendum per abrogarne una parte.

«Noi non siamo contrari al riconoscimento dei diritti degli omosessuali, ma ricorriamo al referendum perché Renzi con la fiducia ci ha impedito di emendare e discutere la legge e noi ridiamo la parola ai cittadini che rappresentiamo», ha detto il senatore Carlo Giovanardi di Idea e con lui i suoi compagni di partito Gaetano Quagliariello ed Eugenia Roccella, insieme a Maurizio Gasparri e Lucio Malan (Forza Italia), Gian Marco Centinaio e Nicola Molteni (Lega) e altri del centrodestra, sia senatori sia deputati. Con loro anche Maurizio Sacconi che ieri ha fatto una polemica a distanza con il presidente dell’Inps Tito Boeri sulle pensioni di reversibilità per le coppie gay. «C’è un impatto sui conti, ma è dell’ordine di qualche centinaia di milioni di euro ed è quindi sostenibile», ha detto Boeri. E Sacconi ha replicato: «È una copertura sottostimata, perché si calcolano solo i prossimi dieci anni».

Ancora ieri il premier Matteo Renzi ha difeso la scelta della fiducia, che ha portato alcuni partiti a dividere il voto sulla legge, come ha fatto per esempio Sinistra Italiana che ha votato no alla fiducia e sì al voto finale della legge.

Renzi è intervenuto a Porta a Porta e, parlando della legge sulle unioni civili approvata mercoledì, ha detto di non essere certo che in questa legislatura si possa arrivare alle adozioni per le coppie omosessuali. «È prematuro parlare di stepchild e di adozione», ha detto. E ha aggiunto: «È chiaro che per questo non ci sono i numeri in Parlamento».

Renzi ha parlato a tutto tondo di questa legge che lui considera certo un traguardo molto importante del suo governo e non ha esitato nemmeno davanti alle critiche del mondo cattolico. «L’atteggiamento negativo da parte della gerarchia e di parte del mondo cattolico era ovviamente atteso», ha detto Renzi. E ha spiegato: «Io sono cattolico ma faccio politica da laico: ho giurato sulla Costituzione e non sul Vangelo». E sull’ipotesi che i sindaci vogliano fare obiezione sulla celebrazione dei matrimoni: «Ma possono fare quello che vogliono, io stesso quando ero sindaco celebravo soltanto il 2% dei matrimoni. Boeri: le nuove norme per le coppie gay hanno costi sostenibili, alcune centinaia di milioni L’importante, però, è che la legge venga rispettata e che quindi siano i Comuni a celebrare». Il gruppo del referendum ieri si è costituito anche su Twitter con l’hashtag #cenericorderemo, che poi è lo stesso usato dal comitato di Massimo Gandolfini (il promotore del Family day) il quale, dietro a questo hashtag, fa seguire la minaccia di mobilitarsi per votare no al referendum di ottobre sulla riforma costituzionale. «Io auspico che questo referendum ci sia», è stato il commento ai microfoni di Sky della senatrice Monica Cirinnà, madrina della legge. Che ha quindi spiegato: «Perché se il referendum ci sarà noi lo vinceremo e sarà soprattutto il viatico per arrivare presto e bene all’uguaglianza piena».

LASTAMPA.IT
Renzi difende le unioni civili: “Ho giurato sulla Costituzione non sul Vangelo”

Il premier: «Stepchild adoption? Per ora è prematuro». Dall’Inps arriva il via libera: «Sostenibile la reversibilità delle pensioni». Marzano lascia il Pd
«L’atteggiamento negativo di parte della gerarchia e parte del mondo cattolico era atteso. Io sono cattolico ma faccio politica da laico: ho giurato sulla Costituzione e non sul Vangelo. Ma ho rispetto di tutti e conoscendo il mio mondo sapevo che le polemiche ci sarebbero state». Matteo Renzi, ospite di Porta a Porta, torna sulle unioni civili il giorno dopo il via libera definitivo della Camera. E replica alla protesta dei sindaci leghisti, contrari a celebrare le unioni civili: «Un sindaco non è obbligato a celebrare sempre i matrimoni, io celebravo il 2 per cento dei matrimoni il sabato mattina, poi possono farlo altri. Il punto è l’istituzione: se c’è la legge, si rispetta. Siamo, invece, “à la carte”, ognuno fa come gli pare».  

SETPCHILD ADOPTION  
Capitolo stepchild adoption. «La legge sulla stepchild? È prematuro, si è capito che a questo giro i numeri non c’erano. Vediamo, io vorrei de-ideologizzare la questione, poi vediamo se cambierà qualcosa da qui a fine legislatura ma ora valorizziamo quello che abbiamo fatto».  

VIA LIBERA DELL’INPS  

Intanto l’Inps ha dato il via libera alla reversibilità delle pensioni per le coppie gay. «C’è un impatto sui conti, ed è inevitabile che ci sia, ma è nell’ordine di qualche centinaio di milioni di euro ed è quindi sostenibile», ha spiegato il presidente Tito Boeri, rispondendo ad una domanda sull’impatto delle nuove norme della legge approvata ieri.
MODELLO GERMANIA  

Boeri ha precisato che «c’è sicuramente un aggravio dei costi per il sistema, ma non dell’entità che è stata paventata». «Abbiamo fornito - ha aggiunto - alcuni elementi di valutazione alla commissione parlamentare e i costi non si sono rivelati così elevati. Sono sostenibili. Ci siamo infatti allineati all’esperienza tedesca, perché la legislazione tedesca era simile a quella italiana». 

RENZI PERDE PEZZI  

Il via libera alla legge intanto provoca una defezione di peso nelle file del pd. Aver eliminato dalla legge sulle unioni civili ogni riferimento a famiglia e la stepchild adoption «rappresentano un vulnus per me difficile non solo da accettare, ma anche da giustificare pubblicamente», spiega Michela Marzano motivando in una lettera a Ettore Rosato la sua decisione di lasciare il gruppo del Pd. «Mi spiace per Michela. In questi anni ha dato un contributo prezioso al dibattito interno al gruppo e poi in Aula», risponde il presidente dei deputati dem. Ma lo strappo ormai è compiuto.  

IPOTESI REFERENDUM ABROGATIVO  

Intanto, con l’hastag «ci ricorderemo» come peana di battaglia, l’opposizione di centrodestra - che su questo si ritrova unita con una vasta squadra di parlamentari - si costituisce in comitato e si prepara a presentare un referendum per abrogare una parte della legge delle unioni civili.  

AVVENIRE DICE NO ALLA CONSULTAZIONE  

Il mondo cattolico è sul piede di guerra. C’è chi parla di legge «incostituzionale» e «iniqua», di «deriva autoritaria», di «schiaffo alle famiglie». Molti si appellano a Mattarella, ma il Capo di Stato firmerà la legge. Dopo «Una legge sbagliata», titola oggi in prima pagina il quotidiano cattolico Avvenire, che affida il suo commento a un editoriale del giurista Francesco D’Agostino, intitolato a sua volta «Ora e sempre resilienza». Ma Avvenire boccia sia la proposta di una battaglia referendaria per abolire totalmente la nuova legge sia quella di fare appello all’obiezione di coscienza di quanti saranno chiamati a registrare le unioni civili previste e regolate dalla legge. Una risposta a Salvini, che ieri aveva chiesto ai suoi sindaci di disobbedire e non applicare la nuova legge.  

IL VELINO
Unioni civili: centrodestra si prepara a referendum, in attesa di Mattarella

Se il capo dello Stato firmerà la legge l’opposizione presenterà il quesito per abrogare parte del testo. Nel mirino la stepchild adoption


Roma, 13:23 - 22 ore fa (AGV NEWS)
Le Unioni civili ricompattano le opposizioni di centrodestra che lanciano il comitato per il referendum che abroga parte del ddl approvato appena ieri dalla Camera in via definitiva, che sarà presentato nel caso in cui il capo dello Stato firmerà la legge. In una conferenza a Montecitorio seduti uno accanto all’altro i parlamentari Eugenia Roccella, Gaetano Quagliariello e Carlo Giovanardi di Idea, Maurizio Gasparri, Lucio Malan e Palmieri di Forza Italia, Gian Marco Centinaio e Nicola Molteni della Lega, Francesco Bruni e Lucio Tarquinio dei Conservatori e Riformisti, Fabio Rampelli di Fratelli d'Italia, Maurizio Sacconi. “Parola al popolo sovrano. #ciricorderemo”. Questa la frase scritta su un foglio mostrato da tutti in apertura dell’iniziativa tesa ad abrogare parte della legge. "C'è chi festeggia con la bandiera arcobaleno, noi non andiamo in piazza con la bandiera bianca, non fare nulla avrebbe significato alzare bandiera bianca”, ha sottolineato Quagliariello. “Il comitato – ha aggiunto – depositerà il quesito appena la legge sarà promulgata se non ci saranno obiezioni da parte del Capo dello Stato. Qui sono presenti tutte le forze dell’opposizione di centrodestra, nessuna esclusa”. Il comitato sarà presieduto da Eugenia Roccella, portavoce del primo family day e “nei prossimi giorni si aprirà alla società civile”. Con la ritrovata unità di tutta l’opposizione di centrodestra – ha aggiunto – “prepariamo una risposta a Renzi che possa essere anche un’ipotesi di alternativa”. Con il quesito “non si chiede di abolire la legge ma alcuni suoi articoli, quelli che creano discriminazione fra l’ipotesi di convivenza di coppie eterosessuali e quella fra coppie omosessuali. Si arriva all’assurdo che la reversibilità è riservata solo alle unioni fra la persona dello stesso sesso”. 

Nel mirino è il preludio vero e proprio alla stepchild adoption: “Noi non siamo contrari a che siano assegnati diritti alle affettività ma questa legge invece vuole mettere mano sulla genitorialità. Con figli non che già ci sono ma che vengono programmati e progettati e che avranno un problema di identità, di sapere chi li ha generati. Il programma è la stepchild. Lo ha detto chiaramente ieri il Pd nelle dichiarazioni voto, questa abrogazione parziale è per difendere i bambini che hanno diritto di avere un padre e una madre e sapere da dove vengono”. “Vedremo nelle prossime settimane il comportamento del presidente della Repubblica”, a nostro avviso “ha solide ragioni per il rinvio della legge alle Camere”, ha detto il senatore Maurizio Sacconi. “Ognuno poi farà le sue considerazioni. Vedremo se esistono contrappesi, o il Presidente della Repubblica è stato scelto perché non sia un contrappeso?”. “A colpi di fiducia si può introdurre domani l’eutanasia o altri provvedimenti che stravolgono l’antropologia naturale. Si vuole costruire un uomo nuovo educato all'indifferenza genere ed assistito nel suicidio. Noi abbiamo tutti un approccio laico e gli organizzatori di questo comitato non possono essere definiti confessionali. Sono convinto – ha aggiunto – che l’adesione alla campagna referendaria aumenterà man mano che riusciremo ad informare”. 
Giovanardi ha poi fatto notare che "Se il centrodestra nel 2018 vince le elezioni non ci sarà nemmeno bisogno del referendum perché aboliremo queste norme con una legge". Ha poi reso noto che fra pochi giorni, intorno al 20 maggio, la Corte Costituzionale si pronuncerà sulla questione di conflitto di attribuzione sollevata da una cinquantina di senatori. “È giusto che la battaglia esca dal Palazzo e torni nelle piazze – ha continuato Roccella -. Per questo è fondamentale una operazione di verità su una legge che vuole costruire un simil matrimonio. La stepchild di fatto c'è, al comma 20 e per come è costruita la legge. Da quando è stata approvata la legge in Senato – ha spiegato – ci sono state ben 5 sentenze su adozioni gay. Prima ce ne era una all’anno". Presente anche il senatore Bruni di Riformatori e riformisti il quale ha affermato che pur non volendo abrogare l’intero provvedimento la “battaglia della ripulitura del testo è da sposare” perché “sulla stepchild si apre un varco enorme nonostante uno stralcio fittizio”. “è necessaria una regolamentazione dei diritti degli omosessuali ma qui ci sono aspetti che vanno aldilà della Costituzione – ha proseguito Gasparri -. Siamo pronti a discutere domani su una legge per le adozioni ma bisogna prima informarsi su numeri e dati di fatto”. Malan ha invece sollevato dubbi sulla copertura economica del provvedimento: “si è stimato che non ci sarà un impatto sulla spesa pensionistica prima di 20 anni, immaginando che le coppie che si uniranno abbiamo meno di cinquant'anni”. “La Lega – ha ricordato da parte sua Molteni - aderisce congiuntamente e compattamente a questo comitato. Il ddl approvato ieri è un colpo mortale alla famiglia tradizionale. Si a dibattito sui diritti, no a matrimoni e adozioni omosessuali e all’utero in affitto che lede la dignità della donna. Il voto di ieri non rappresenta la maggioranza dei cittadini italiani per questo la legge va sottoposta al giudizio popolare”. “Nessuno vuole ostacolare o inibire relazioni fra persone dello stesso sesso. Quello che si è affermato – ha concluso Rampelli - è una subdola equiparazione fra famiglia tradizionale e coppia omosessuale e apre all’adozione di bambini da coppie dello stesso sesso”. Federica Rogai
IL SOLE 24 ORE

Rapporti patrimoniali. A differenza di quanto è previsto per le le convivenze di fatto la comunione è lo «stato» ordinario per unioni e matrimoni
Nel patto di convivenza il regime dei beni
La nuova legislazione in tema di rapporti di coppia porta come conseguenza uno scenario nel quale vi saranno da osservare quattro situazioni:
la convivenza non registrata (che, nella nuova legge, non trova menzione e alla quale è immaginabile sarà data dai giudici la medesima rilevanza finora attribuita, in assenza di qualsiasi legislazione, alle coppie conviventi e non sposate). 
la «convivenza di fatto» registrata all’Anagrafe (tra persone di qualunque sesso, identico o diverso); 
l’«unione civile» tra persone di sesso identico (non è ammessa una unione civile tra persone di diverso sesso poiché, in tal caso, occorre ricorrere al matrimonio); 
il matrimonio tradizionale, che ha come presupposto fondamentale la diversità di sesso delle persone che compongono la coppia. 
Tra le più rilevanti conseguenze della nuova legislazione in materia di unione civile e di convivenza di fatto svetta senz’altro la rivoluzione che questa normativa comporta nella materia degli interessi economici dei componenti di queste nuove forme di vita in comune. Infatti, prendendo in considerazione i rapporti patrimoniali che si origineranno nel corso della vita di coppia, occorre notare che la nuova legge equipara, sotto ogni aspetto, gli uniti civili con i coniugi di un matrimonio: pertanto, in mancanza di una convenzione matrimoniale di adozione del regime di separazione dei beni (che, anche nel caso di unione civile, va stipulata nella forma dell’atto pubblico), sia nel matrimonio, sia nell’unione civile si instaura il regime di comunione dei beni nel senso che diventano di titolarità comune i beni e i diritti acquistati nel periodo durante cui si svolge il matrimonio o l’unione civile. Inoltre, tanto quanto i coniugi, anche i componenti di una unione civile possono adottare il regime del fondo patrimoniale.
Uno scenario diverso si ha invece nel caso di convivenza di fatto registrata poiché, in questa situazione, non si instaura ex lege un regime di comunione degli acquisti, in quanto ognuno dei conviventi di fatto rimane esclusivo titolare di ciò che egli compera. È però possibile per coloro che compongono la coppia di conviventi registrata stipulare un «contratto di convivenza» (con atto pubblico notarile o scrittura privata autenticata da un notaio o da un avvocato, di cui è disposta la pubblicità nei registri anagrafici) mediante il quale anche nel regime di convivenza registrata si ottiene la messa in comune dei beni e dei diritti che i conviventi di fatto acquisiscano nel periodo in cui la convivenza registrata si svolge. 
Secondo la nuova legge questo contratto di convivenza, oltre che regolamentare il regime degli acquisti durante la convivenza, potrà contenere anche le modalità di contribuzione dei conviventi alle necessità della vita in comune, in relazione al patrimonio e al reddito di ciascuno di essi e alla loro capacità di lavoro professionale e casalingo.
La legge non dice altro sul contratto di convivenza, se non che ad esso non sono apponibili condizioni e termini: spetterà dunque all’elaborazione degli studiosi prima, e della giurisprudenza poi, stabilire se il contratto di convivenza potrà essere suscettibile di “ospitare” altri contenuti, quali, ad esempio, la definizione in anticipo (vietata invece nel caso del matrimonio) dei comportamenti da tenere e delle contribuzioni da effettuare in caso di cessazione del rapporto di convivenza.
Occorre infine notare che le coppie sposate, unite in una unione civile o in una convivenza di fatto registrata, saranno equiparate sotto ogni aspetto nel caso in cui uno dei membri della coppia eserciti un’attività aziendale sotto forma di “impresa familiare”. Infatti, in questa ipotesi, qualsiasi sia il rapporto (matrimonio, unione civile, convivenza registrata) che unisce il soggetto imprenditore con l’altro componente della coppia, quest’ultimo partecipa in ogni caso agli utili e agli incrementi dell’impresa individuale del componente della coppia titolare dell’impresa. Angelo Busani
IL CORRIERE DELLA SERA

Dove vanno le adozioni
ROMA Adozioni, avanti adagio. La strategia del governo è improntata al realismo politico e alla massima cautela, perché il tema è delicatissimo e procedere per strappi rischierebbe di rivelarsi un azzardo. Come ha ammesso Matteo Renzi ieri sera a Porta a Porta, in Parlamento «in questo momento non ci sono i numeri». Ma se il fronte dei cattolici integralisti preme perché la legge non si faccia mai, nel Pd e in Parlamento il cantiere è aperto.
Il mandato di Palazzo Chigi sta nelle due parole scandite dal premier in tv: «Discutere serenamente>>. Il che vuol dire provare a sminare il terreno dagli ordigni ideologici, tranquillizzare chi teme aperture per legge alla maternità surrogata, all'utero in affitto e al mercato degli embrioni, procedere con i piedi di piombo, un passo alla volta. 
 
L'iter è avviato. La commissione Giustizia della Camera ha messo in calendario le audizioni dei ministri che partiranno già lunedì prossimo. 
Andrea Orlando per la Giustizia, Enrico Costa per la Famiglia, Beatrice Lorenzin per la Salute, il sottosegretario Enzo Amendola delegato alle adozioni internazionali e la sottosegretaria Franca Biondelli, su designazione del ministro Giuliano Poletti. A giugno toccherà a Maria Elena Boschi, delegata di fresco alle Pari opportunità e alle adozioni internazionali.
Nel team sulle adozioni, oltre alla Boschi e alla presidente della commissione Giustizia Donatella Ferranti, lavorano gli onorevoli Verini, Erm i ni e C a m p a n a e il traguardo minimo è realizzare una approfondita «indagine conoscitiva». Per sbrogliare una matassa intricatissima capire come si possa accelerarne l'iter e alleggerire gli oneri economici a carico degli aspiranti genitori, visto il drammatico calo degli ultimi anni. Un'istruttoria completa che, male che vada, resterà in eredità per la prossima legislatura.

Se non si è partiti da una proposta di legge è perché i tecnici hanno suggerito di procedere con estrema prudenza, per non rinfocolare l'incendio divampato al Senato sulla stepchild adoption. Il piano dei «dem» prevede dunque che il tema sia affrontato gradualmente, partendo dallo stallo delle adozioni italiane e internazionali per poi trovare una cornice legislativa ai 600 e più min01i che vivono in famiglie omo­ genitoriali.
«Vogliamo riconoscere dei diritti a quei bambini, già nati, che non possono restare figli di nessuno spiega Walter Verini, capogruppo del Pd in commissione Giustizia di Montecitorio —. Questo governo vuole arrivare a un risultato concreto, ma senza guerre ideologiche, senza mettere le dita negli occhi a chi la pensa diversamente». Ecco di cosa parlava Renzi quando ha auspicato, in tv, che da qui al 2018 si trovi il modo di «discutere serenamente» di questioni cruciali in una società che cambia.
Il percorso delle audizioni durerà per tutto il mese di giugno e in autunno, questa la tabella di marcia, il Pd proverà a calendarizzare il disegno di legge, che tratterà anche il tema del bisogno di genitorialità delle coppie gay. «Lo faremo come punto di arrivo di un percorso», tranquillizza Verini, invitando tutti i partiti ad abbassare le bandiere ideologiche perché «ci sono milioni di bambini nel mondo che aspettano dei papà e delle mamme, basti pensare ai figli di tanti migranti morti». E Micaela Campana, responsabile welfare nella segreteria di Renzi, assicura che «c’è la volontà di mettere mano alla riforma complessiva, perché le adozioni non siano più un percorso a ostacoli».

I cattolici frenano e anche nel Pd i contrari si fanno sentire. «Non facciamo rientrare dalla finestra quel che è uscito dalla porta — avverte il moderato Giacomo Portas —. Sento parlare di adozioni e questo non mi piace». Stop anche dai centristi di Ncd-Ap e la ministra Beatrice Lorenzin aumenta il carico: «Visti i numeri parlamentari, le unioni civili sono il punto di caduta che si poteva raggiungere. Io sono contraria alle adozioni e alla stepchild». Parole che fanno intuire come, per quanta cautela il governo Renzi ci voglia mettere, evitare che lo scontro divampi sarà difficile.

«Non ho molta fiducia che si arrivi a una legge» rivela tutto il suo pessimismo Nicola Scalfarotto. Se non ce la facciamo speriamo nella prossima legislatura grazie alla maggioranza dell’Italicum.
Fratoianni di Sel, dopo aver sentito Renzi affermare «se si poteva fare in questa legislatura, lo avremmo già fatto». Analogo sentimento sembra animare il sottosegretario alle Riforme Ivan Scalfarotto, il quale, grazie alle nuove norme sulle unioni civili, sposerà il suo compagno: «Il tema delle adozioni gay non è stralciabile, i bambini che già esistono non possono essere ignorati». Pensa che il governo Renzi ce la farà? «Se non dovessimo farcela in questa legislatura — sospira Scalfarotto — spero che nella prossima, grazie alla riforma del Senato e ai numeri che l’Italicum darà alla maggioranza, ci siano le condizioni per portare a casa tutto». Sempre che a vincere le elezioni sarà il Pd. Monica Guerzoni

IL CORRIERE DELLA SERA

Costi, burocrazia, tempi: dal 2010 a oggi dimezzati gli arrivi
Dati in rosso. La crisi, per le adozioni, continua. I bambini stranieri che si stima siano entrati in Italia nel 2015 sono la metà rispetto al 2010, dai 4.130 di allora ai 2.010, secondo la denuncia di Michela Vittoria Brambilla, presidente della commissione bicamerale per l’Infanzia. Tra le cause dell’andamento negativo, la deputata indica i costi, fino a 35-40 mila euro, il peso «opprimente della burocrazia», i tempi lunghi di attesa. Tre coppie su 10 aspettano più di due anni, quasi due su 10 anche quattro, calcolando l’iter necessario per il certificato di idoneità e l’ingresso in casa del figlio. Questa la normalità. Senza contare incidenti di percorso drammatici, come il caso della Repubblica democratica del Congo. Una cinquantina di piccoli, già con cognome italiano, a tre anni dall’abbinamento, devono ricongiungersi alle loro nuove famiglie lasciate sole, senza notizie. Nei mesi scorsi, a scaglioni, sono giunti da Kinshasa i primi 50 bimbi rimasti bloccati nel Paese africano dopo lo stop del governo che ha voluto rivedere i singoli dossier. Gli enti incaricati di seguire le pratiche e le coppie chiedono una svolta. La speranza è Maria Elena Boschi nominata nell’ultimo consiglio dei ministri presidente della Commissione adozioni internazionali, finora retta da Silvia Della Monica, slittata alla vicepresidenza. All’origine del ricambio al vertice forse c’è proprio la tensione che si è venuta a creare in seguito al caso Congo, gestito in un modo che sembra aver creato attriti anche interni. Marco Griffini, fondatore dell’associazione l’Aibi (Amici dei bambini), denuncia inoltre «la fuga delle famiglie». Calano le coppie che aprono la porta a un bimbo straniero: sono la metà.
Altro capitolo le adozioni nazionali, in carico ai tribunali minorili. Anche qui situazione in stallo. Trovano casa mediamente un migliaio di minorenni. Trecento restano in istituto: i più difficili. Fulvia Tonizzo, presidente associazione Anfaa (famiglie adottive e affidatarie) pretende chiarezza: «Per ogni bambino disponibile, 10 coppie in attesa. Manca il sostegno per il dopo, ad esempio l’inserimento a scuola». Margherita De Bac
IL CORRIERE DELLA SERA

Csm, tensioni per le nomine 
E Renzi frena sulla riforma 

ROMA. Il premier Matteo Renzi non esclude la fiducia al Senato sulla riforma penale che contiene nuove regole sulla prescrizione dei reati (più lunga) e sulla pubblicità delle intercettazioni. La fiducia su un tema così delicato, però, non piace ad Ap: «Ne abbiamo già votate 54, ci vuole più cautela», frena il capogruppo Renato Schifani. Il presidente del Consiglio, poi, dopo aver parlato giorni fa di «barbarie giustizialista», ora dice che è «pronto a 
incontrare» il presidente dell`Anna, Piercamillo Davigo. Il quale, dopo un 
faccia a faccia con il presidente del Senato Grasso, ammette: «Mi 
pare che la questione sia migliorata negli ultimi giorni». Renzi, però, si 
riserva l`ultima parola: «Le valutazioni sui giudici me le tengo per me, parlerò quando sarò un privato cittadino...». Sulla riforma del Csm, annunciata «per l`estate» dal ministro Orlando, Renzi frena: «Non è la priorità, l`importante che si facciano i processi». Però il Guardasigilli (ieri era a Londra con il presidente dell`Anac Cantone) ha incassato un importante 
riconoscimento dal premier David Cameron: «Sulla lotta alla corruzione bisogna imparare dall`Italia...». Al Csm, intanto, le opposte fazioni dei togati hanno scatenato un duro scontro sulla nomina del procuratore di Cagliari 
(rinviata, con tanto di secretazione della seduta perché sono entrati in 
plenum atti giudiziari sui candidati) mentre sono andate a buon fine le 
nomine del procuratore di Cosenza (Spagnuolo) e di Genova (Cozzi). Il 
vicepresidente Giovanni Legnini ha pure invitato i relatori fare presto con le 
motivazioni sui tre candidati (Nobili, Greco e Melillo) per la battaglia 
campale che si prepara (a ridosso delle elezioni) per eleggere il nuovo 
procuratore di Milano.

IL FATTO QUOTIDIANO

Orlando spinge con discrezione per il suo Melillo capo a Milano




Il ministro della Giustizia Andrea Orlando in difesa del suo capo di gabinetto Giovanni Melillo che concorre alla nomina di procuratore di Milano. In 
una intervista al Corriere della Sera, il Guardasigilli ha detto che si confronterà con il Csm anche "sull`attività dei magistrati messi fuori ruolo per collaborare pure con istituzioni governative, che non può essere demonizzata. Su questo vorrei che si aprisse una discussione politica seria, senza interventi censori ma anche senza richiudere tutto in un cassetto". 
Orlando ha detto che non si riferisce a Melillo: "Parlo in generale, non 
entrerò mai nel merito di una nomina". Ma all`interno della magistratura 
la polemica più recente è proprio sulla candidatura di Melillo a procuratore. 
Non per dubbi sul suo valore di magistrato, riconosciuto a livello trasversale, 
ma sull`opportunità che da un incarico politico di così alto livello si 
passi a guidare la procura più importante d`Italia insieme a Roma. E, dunque, a diverse toghe l`uscita di Orlando non è piaciuta, tenuto conto che a breve dovrà pure visionare, per il concerto, i pareri sulle candidature della 
Procura di Milano che arriveranno al Plenum del Csm. In sede di commissione, Melillo ha avuto il voto della relatrice Elisabetta Casellati, laica di Forza Italia mentre due voti, dei consiglieri togati di Area (sinistra) sono andati a Francesco Greco e un voto, del togato di Magistratura Indipendente 
(destra) ad Alberto Nobili, entrambi "storici" magistrati milanesi. 

Al ministero della Giustizia c`è anche un altro discusso caso di magistrato 
"fuori ruolo". E quello del sottosegretario Cosimo Ferri, rimasto il 
leader di fatto di Mi nonostante il suo incarico politico. Durante le elezioni 
per il rinnovo del Csm, Ferri ha inondato di sms i magistrati per sponsorizzare due suoi pupilli (poi eletti) Luca Forteleoni e Lorenzo Pontecorvo. ANTONELLA MASCALI
LA REPUBBLICA

Prescrizione lunga, governo verso la fiducia 
Renzi accelera: "I truffati delle banche? Qualcuno prendeva interessi del 7%". E conferma la nomina di Carrai


ROMA. Renzi è disponibile «a mettere la fiducia sulla prescrizione». Non entra nei dettagli tecnici che dividono da mesi la sua maggioranza ed è convinto che «la prescrizione non sia il problema della giustizia». 
Tuttavia lancia un segnale politico netto sui tempi in cui dev`essere approvata la legge perché «l`importante è che si decida velocemente». 
Il premier spiazza i suoi che stanno lavorando al Senato sul processo penale, un ddl monstre di 44 articoli. Emendamenti fissati in commissione Giustizia 
per il 25 maggio, intesa tecnica ancora in alto mare. Ma ora, dopo la promessa del Guardasigilli Andrea Orlando - «Approveremo la legge entro l`estate» - c`è quella del premier. Una fiducia tutta da studiare, ma che impone un`accelerazione al dibattito parlamentare. Renzi lo ammette, «non conosco 
i dettagli tecnici», ma come sulle unioni civili dà un segnale politico, toccherà poi ai senatori cucire il testo. Per parte sua Renzi è convinto che «la prescrizione non sia il problema della giustizia», lui insiste sui tempi, «su quanto occorre per andare dalle indagini al processo, perché ci sono termini che a volte non vengono rispettati e noi vogliamo renderli perentori». Il contrasto tra politica e giustizia? Il premier è netto: «Non siamo per riaprire questa polemica, ma diciamo ai giudici, fate i processi. La priorità è che i tribunali facciano le sentenze». Gli chiedono, ma lei incontrerebbe Davigo? 
Renzi: «Non ho alcun problema a vedere lui, Morosini, Scarpinato, ma la mia opinione è che non è vero che tutti i politici sono ladri». Un Renzi senza freni, pronto a confermare la nomina di Marco Carrai («Se accetterà c`è un ruolo per lui nella mia squadra, ma se accetta dovrà fare un blind trust per le sue aziende». E il veto degli Usa? «Se qualcuno pensa che Obama si preoccupi dello staff di palazzo Chigi deve farsi vedere da uno bravo». A sorpresa su Banca Etruria: «Questa storia dei truffati...c`è gente che prendeva il 7% quando chi porta i soldi prende l`uno». 
Da Renzi a Grasso e Davigo. Una toga in carica, Pier Camillo Davigo presidente dell`Anm e la sua giunta, e Piero Grasso, il presidente del Senato ed ex magistrato. Si vedono per un`ora. Clima disteso («Con lei non dobbiamo spiegare niente»), conferenza stampa assieme. Grasso mette un punto fermo dopo gli altolà alle toghe sul referendum, «la dialettica e la libertà di espressione sono patrimoni della nostra democrazia che dobbiamo difendere e tutelare». Paletti di Davigo sulla prescrizione, «deve cessare, se non con l`esercizio dell`azione penale, quanto meno con la sentenza di primo grado». 
Poi una considerazione sul clima generale della politica verso i giudici: «Mi sembra che sia migliorata negli ultimi giorni». Infine il referendum: «Abbiamo già un codice etico con tutte le misure, c`è un`area di legittimità e una di opportunità». LIANA MILELLA 
QUOTIDIANO NAZIONALE

Un sorteggio per il Csm

di Claudio Martelli


SE I PADRI costituenti scoprissero cosa è diventato il Consiglio Superiore della Magistratura di sicuro si rivolterebbero nella tomba. Viceversa, non sembrano turbati i loro eredi, tra i quali, oltre ai costituzionalisti an servizio permanente e vita apparente, bisogna pur contare i ministri che giurano fedeltà alla Costituzione. Il Csm istituito per garantire l`autonomia e l`indipendenza dei giudici fattosi terminale ed emissario dell`Associazione Nazionale Magistrati è diventato la principale minaccia all`autonomia e all`indipendenza dei singoli magistrati. L`Anm infatti e una macchina ibrida, metà partito metà sindacato, strutturata per correnti ideologiche, politiche, clientelari intente a mercanteggiare e spartirsi nomine, promozioni e persino le sanzioni disciplinari. Se i magistrati in massa vi aderiscono è perché la tessera dell`Anm promette carriere, promozioni e protezioni più o meno come nel ventennio la tessera del Pnf. 

NON SI TRATTA di un`influenza stagionale ma di un male antico, 
basti pensare a quali umiliazioni il Csm degli anni `80 inflisse a Giovanni Falcone. Con buona pace della separazione dei poteri, l`inevitabile 
conseguenza di un Csm asservito al partito delle toghe, lo spinge a continui attriti con Governi e Parlamenti per la pretesa di sindacare gli atti di entrambi. Il ministro Orlando aveva promesso una riforma. 
Poi, contro ogni logica, l`affidò a due commissioni. Curioso: vent`anni fa, quand`ero ministro, le direzioni generali del ministero erano 5, ne12000 
erano già raddoppiate, ora sono decuplicate: 40 direzioni generali quando l`organo che governa i 28 Stati dell`Unione europea ne conta solo 26! Delle 
due commissioni su un totale di 32 membri ben 27 erano magistrati e di questi 14 ex componenti del Csm, solo tre i professori e due gli avvocati. Per non dire del presidente di entrambe, Luigi Scotti, anche lui magistrato ed ex ministro della giustizia, che per trent`anni ha alternato il ruolo di consigliere del Csm con quello di direttore del ministero. Altro che rottamazione! Affidare a Scotti la riforma del Csm è come se Renzi avesse delegato la riforma del Jobs Act alla Camusso. Il fiasco finale è stato causato da diatribe paralizzanti su quale scrutinio adottare per l`elezione dei consiglieri: proporzionale o maggioritario? Collegi nazionali esposti all`organizzazione del voto da parte delle correnti o piccoli collegi esposti al clientelismo personale? Ora il pallino è tornato al ministro, che fattosi temerario ha subito deciso di concertare la riforma con il nuovo presidente dell`Anm, Pier Camillo Davigo. Francamente tra i due spero in Davigo. E vero, ha detto che quelli attuali sono politici che rubano senza vergogna, e questo per il galateo istituzionale non sta bene, ma è vero anche che la sua nomina se l`è conquistata sul campo candidandosi contro le vecchie correnti e sbaragliandole, e questo sta benissimo. Ora ha l`occasione di promuovere una riforma che liberi il Csm dal cancro delle correnti" tagliando il cordone ombelicale, pardon, elettorale che lo rende schiavo dell`Anm. Come avevano capito gli antichi, quando demagogia e indicibili accordi corrompono la vita democratica di un`istituzione meglio affidarsi alla sorte, cioè al sorteggio, che allora appare come l`unica soluzione limpida e purificatrice.

L’UNITA’
Ayala: «I giudici non devono fare politica» 
L`ex pm, ora impegnato a spiegare la mafia ai giovani: «Dalle toghe ci si aspetta sentenze. Morosini? Strano non si sia dimesso»
«Al referendum costituzionale voterò Sì. Non vedo come si possa 
impedire ai magistrati di schierarsi. Lo hanno già fatto nel 2006» 


Il caso Morosini, il caso Scarpinato, i conflitti tra politica e magistratura. Di tutto questo parliamo con un uomo che ha attraversato entrambi i campi: pubblico ministero nel maxiprocesso alla mafia al fianco di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, parlamentare per quattro legislature e sottosegretario alla 
Giustizia. È Giuseppe Ayala, 71 anni il prossimo 17 maggio, attualmente una vita da `pensionato` impegnato a spiegare la mafia ai giovani. 

Dottor Ayala, torna il conflitto tra politica e magistratura. Non è 
bastato archiviare l`era Berlusconi per risolverlo? «Con Berlusconi c`era un conflitto che nasceva dalla sua storia particolare, ma se oggi si ripropone vuol dire che c`è qualcosa di strutturale. Qualcosa che attiene al rapporto tra politica e magistratura. Comunque si tratta di un conflitto che ha effetti devastanti, anzitutto per la magistratura. Io non mi schiero aprioristicamente, i problemi sono più di fondo e non si risolvono schierandosi da una parte o dall`altra. La nostra Costituzione, per fortuna, riconosce l`autonomia e l`indipendenza della magistratura dalla politica, ma non c`è l`autonomia della politica dalla magistratura». 

Cosa vuol dire? «Glielo spiego subito. Premetto che non parlo delle persone, ma dei ruoli. Io ho una grande stima del ministro Orlando e apprezzo il suo lavoro, il fatto è che, vale per lui come per i suoi predecessori, il ministero è governato da magistrati. Non discuto la buona fede, ma è chiaro che c`è uno squilibrio. Nella nostra costituzione l`unico dicastero citato è quello della Giustizia cui si affida il compito dell`organizzazione dei servizi giudiziari ma, poiché si tutelano l`autonomia e l`indipendenza della magistratura, e il Csm ha rango costituzionale, al ministro resta un ruolo da amministratore di condominio». 
Non le piace come funziona il Csm? «Cito Giuliano Vassalli, un grande 
giurista che fu vicepresidente del Csm: `Ogni Csm riesce ad essere peggio 
del precedente`, diceva». 

Non le sembra di esagerare? «Esagero? Ma come si fa a lasciare senza capo una delle più importanti procure italiane, come quella di Milano, perché non si è raggiunto ancora un accordo tra correnti? Il fatto è che le nomine vengono fatte secondo la lottizzazione: il manuale Cencelli applicato alla magistratura». 

La sua diagnosi è impietosa. «Sì, ma, lo ripeto, non si tratta di giudicare 
le persone, per le quali ho grande stima. È il meccanismo che è impazzito. Per esempio, il fatto che il vicepresidente del Csm, che è il vice del Presidente, cioè del Capo dello Stato, incontri il ministro nella sede del ministero 
a me pare sbagliato. Dovrebbe essere il ministro a recarsi al Csm, non viceversa. È una grave sgrammaticatura istituzionale, come le altre di cui abbiamo parlato». 

Ha fatto molto discutere il colloquio, poi smentito, del membro del Csm, Pierluigi Morosini, con Annamaria Chirico del Foglio, nel quale si affermava la necessità di fermare la deriva autoritaria del governo Renzi. Lei come la pensa? «È una vicenda allucinante. Ricordo 
due precedenti: quello di Luciano Violante, allora presidente della commissione Antimafia, e di Mario Almerighi, appena eletto presidente 
dell`Anm, che si dimisero per analoghi `infortuni`. Non capisco perché non dovrebbe fare altrettanto Morosini. Il Csm, invece, ci ha messo una pietra sopra, dando per buona la smentita di Morosini, ma allora dovrebbe intervenire l’Ordine dei giornalisti». 
L`altra presa di posizione che ha fatto molto discutere è quella di Davigo, sui politici e la corruzione. «Su questo la penso come Renzi: i 
magistrati devono fare sentenze, non devono fare politica. Nel merito, non 
condivido affatto l`idea che i politici siano tutti delinquenti. Sono stato in 
Parlamento per quattro legislature, sempre eletto, mai nominato, e penso che sia lo specchio del paese: ci sono i farabutti e le persone per bene». 

Roberto Scarpinato ha detto che la magistratura deve vigilare sulla politica per verificare che si attenga al dettato costituzionale.

Secondo lei ha ragione? «Conosco Roberto da una vita, da quando era ragazzino e quindi ho per lui molto affetto, ma non condivido affatto la sua tesi (a parte il fatto che ho dovuto rileggere due volte la sua intervista e non è che abbia capito proprio tutto). Un magistrato, se pensa che una singola legge abbia profili di incostituzionalità, deve rivolgersi alla Corte, che è l`unica abilitata a decidere su questo. Mi inquieta invece se si attribuisce alla magistratura un ruolo `strategico`, quasi fosse un potere sovraordinato rispetto agli altri». 

Veniamo al referendum, è giusto che i magistrati si schierino? 
«Premetto che io voterò Sì, pur se turandomi un po` il naso, come Montanelli, per eliminare l`obbrobrio del titolo V (che votai tra molti dubbi e 
mi pento di non aver detto no allora) e la logica paralizzante del bicameralismo perfetto. Detto questo, dal momento che quando n12006 
si votò nel referendum sulla riforma proposta da Berlusconi i magistrati si 
schierarono, non vedo proprio come si possa impedire loro di farlo oggi». Carmine Fotia 
LA REPUBBLICA

D’Ambruoso: "Pochi giudici specializzati per un reato così complesso il rischio è che tornino libere persone pericolose" 



ROMA. «Non conosco le carte, quindi mi limito a dire che le decisioni del giudice sono sempre rispettabili». 
Il magistrato Stefano Dambruoso, prima di essere eletto alla Camera con Scelta civica nel 2013, si è occupato di Al Qaeda, ha ricoperto incarichi all`Onu e alla Ue come analista della materia, ed è persona troppo esperta per 
entrare nel merito dell`inchiesta di Bari. 
Dambruoso, non è però la prima volta che vediamo presunti terroristi scarcerati pochi giorni dopo l`arresto. C`è il rischio di liberare persone pericolose? «Il rischio, obiettivamente, c`è. Anche perché il profilo del terrorista non è univoco e non è sempre semplice individuarne i connotati. Ci sono ad esempio i lupi solitari, che si radicalizzano senza uscire di casa davanti al web, e ci sono i criminali di quartiere che, come a Molenbeek, mutano le loro inclinazioni dallo spaccio alla jihad. Il terzo profilo, quello più preoccupante, riguarda i gruppi che dalla Siria e dall`Iraq arrivano in Europa per compiere attentati». 
Se un gip decide per non convalidare un fermo, vuol dire che quel soggetto è vittima di un errore? «Non necessariamente. In molti casi il giudice ritiene che gli indizi raccolti siano comunque sufficienti per considerare una persona pericolosa per la sicurezza nazionale e quindi da espellere dal territorio italiano. L`associazione terroristica internazionale è 
un "reato di pericolo", che ci consente di intervenire prima che si compia il fatto. Non dobbiamo dimostrare che l`attentato sarà commesso in 
Italia, o in Siria, perché la norma è orientata alla prevenzione e quindi non lo richiede. Negli ultimi mesi ci sono state stragi preparate in 20-30 
giorni, e non è sempre possibile intervenire con una investigazione classica». 
Nel suo libro, il Procuratore nazionale antimafia Franco Roberti scrive che potrebbero essere utili giudici specializzati sui reati di terrorismo. È d`accordo? «Sì. Altrimenti può capitare che a valutare situazioni complesse siano gip che nell`arco di una mattinata passano da casi di bancarotta a furti aggravati e terrorismo. Appena sono arrivato in Parlamento ho depositato una proposta di legge ad hoc, recepita dal decreto Alfano del 2015 nella parte in cui proponevo l`istituzione di una Procura nazionale antiterrorismo. Non è stata accettata, invece, la parte sulla magistratura giudicante». 
Perché? «Magistrati importanti come Armando Spataro e Giuseppe Pignatone in commissione Giustizia si sono detti contrari». 
Perché lei ritiene che sia un reato così diverso dagli altri? «Per la prima volta è entrata nelle considerazioni del nostro legislatore l`attività condotta prevalentemente all`estero. Quando studiavamo legge noi, ragionavamo sulla competenza territoriale, senza pensare a cosa succedeva fuori dall`Italia. Questo fa davvero la differenza rispetto alla stragrande maggioranza dei reati commessi dalla criminalità organizzata non terroristica». FABIO TONACCI 
ITALIA OGGI
Il presidente del tribunale rimpiazza i giudici di pace

Via libera, da domani, al subentro dei presidenti dei tribunali ai giudici di pace nel coordinamento degli uffici. Con quanto ne consegue dal punto di vista degli obblighi fiscali e di responsabilità in materia di salute e sicurezza sul lavoro. Entrano in vigore il 14 maggio, infatti, alcune delle norme contenute nella legge 57/2016 (delega al governo per la riforma della magistratura onoraria e di pace), tra cui l'art. 5 che affida il potere di coordinamento degli uffici del giudice di pace ai presidenti di tribunale. Il mingiustizia ha inviato agli uffici una nota, datata 10 maggio, che contiene alcune linee guida sulla nuova organizzazione. Il presidente del tribunale «provvede a tutti i compiti di gestione del personale di magistratura e amministrativo». La possibilità di avvalersi di uno o più giudici professionali non fa venir meno la titolarità delle sue funzioni. Negli uffici dove è prevista la figura del dirigente amministrativo, come Bologna, Milano, Napoli, Roma, Torino, restano a quest'ultimo attribuite le competenze dirigenziali in materia di gestione delle risorse umane e delle risorse finanziarie e strumentali. Qualora invece tale posizione sia prevista in pianta organica ma vacante, tutte le competenze gestionali verranno ricondotte in capo al presidente del tribunale. Inoltre, specifica il ministero, l'ufficio conserva il codice fiscale attribuitogli ma dovranno essere variati i dati anagrafici del rappresentante dell'ente, per esempio per la compilazione del mod. 770. Il presidente diventa il datore di lavoro con riguardo ai profili previsti in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro: in tale veste gli è anche attribuita la competenza per le denunce di infortunio sul lavoro e malattia professionale. Al presidente del tribunale compete anche la gestione del personale di magistratura onoraria e del personale amministrativo, mentre da domani cessa la corresponsione dell'indennità riconosciuta al giudice di pace coordinatore. Secondo il segretario generale dell'Unione nazionale dei giudici di pace, Alberto Rossi, la nota di via Arenula «reca istruzioni parziali e insoddisfacenti per risolvere i tanti problemi che si porranno, a partire dalla delicata fase iniziale del passaggio di consegne dai coordinatori ai presidenti di Tribunale, appena sfiorata nella nota, ponendo i capi degli uffici nell'impossibilità di adempiere, in tempi così stretti, alle tante incombenze su di loro ricadenti». Gabriele Ventura  

IL SOLE 24 ORE
ORGANIZZAZIONE
Giudici di pace, consegne a rischio

A 24 ore dall’entrata in vigore delle prime disposizioni di riforma della magistratura onoraria e di pace, il segretario generale dell’Unione nazione giudici di pace, Alberto Rossi, lancia un allarme. Il problema riguarda, in particolare, l’attuazione dell’articolo 5 della legge 57/2016 che, innovando la normativa, conferisce il potere di coordinamento degli uffici del giudice di pace al presidente del Tribunale. Rossi annuncia che, malgrado le sollecitazioni, solo l’11 maggio è arrivata una nota del ministero della Giustizia, che reca istruzioni insoddisfacenti per risolvere i tanti problemi che si porranno in fase di passaggio di consegne. A questo si aggiunge «l’inspiegabile silenzio del Csm».
IL SOLE 24 ORE

Decreto «crescita». Da chiarire la decorrenza delle modifiche al regime fiscale della riduzione dei debiti nelle procedure

Giro di vite sui nuovi concordati
Le modifiche al regime fiscale delle sopravvenienze attive introdotte dal decreto «crescita e internazionalizzazione» (Dlgs 147/2015) rischiano di compromettere la tenuta dei concordati in continuità. Sono diverse, infatti, le istanze di concordato presentate nel corso del 2015, rette da piani basati sul regime fiscale previgente, che rischiano di dover essere pesantemente riviste alla luce della nuova disciplina del “bonus” da concordato.
L’articolo 88 del Tuir, prima delle modifiche introdotte dal Dlgs 147, prevedeva la non imponibilità delle sopravvenienze attive derivanti dalla riduzione dei debiti d’impresa in caso di concordato fallimentare o preventivo. Con l’articolo 13 del decreto internazionalizzazione la disciplina è stata rivista e ora prevede: l’irrilevanza assoluta della riduzione dei debiti in sede di concordato fallimentare o concordato preventivo liquidatorio; 
la non imponibilità – ma solo per la parte che eccede le perdite pregresse e di periodo (senza il limite dell’80%) e gli interessi passivi eccedenti – della riduzione dei debiti d’impresa in sede di concordato “di risanamento”. 
In sostanza, la sopravvenienza attiva derivante dai concordati di risanamento assorbe prioritariamente le perdite pregresse e le eccedenze di interessi passivi – annullando le imposte anticipate eventualmente iscritte a fronte di tali perdite/eccedenze – e solo per l’eccedenza si traduce in un provento non tassabile. Il riferimento ai concordati di risanamento dovrebbe essere inteso alle procedure in continuità, ai sensi dell’articolo 186-bis della legge fallimentare, ed è chiaramente finalizzato a equiparare il regime fiscale di queste procedure agli accordi di ristrutturazione del debito (articolo 182-bis della legge fallimentare) e ai piani attestati (articolo 67, comma 1, lettera d).
Nella prima versione dello schema di decreto si prevedeva che le modifiche decorressero dal periodo d’imposta 2015; la decorrenza è stata poi rivista nella versione definitiva del provvedimento, per evitare effetti retroattivi che, oltre a contrastare con lo Statuto del contribuente, potessero pregiudicare i piani redatti a supporto di domande di concordato già depositate nel 2015, anteriormente alla pubblicazione del decreto crescita. La tassazione del bonus deve infatti essere riflessa nei piani previsionali redatti a supporto della domanda di concordato, con conseguente impatto sotto il profilo patrimoniale (assorbimento di imposte anticipate) e finanziario (uscita di cassa per effetto del pagamento di imposte a seguito dell’assorbimento delle perdite).
La norma prevede ora che le modifiche decorrano dal periodo d’imposta successivo a quello in corso al 7 ottobre 2015, quindi dal 1° gennaio 2016 per i soggetti solari, ma senza specificare quale sia l’evento che segna il confine tra vecchia e nuova disciplina. In prima battuta, lo spartiacque del 1° gennaio sembra vada inteso con riferimento alla data di omologa. Pertanto, per le procedure in continuità omologate a partire dal 1° gennaio 2016, le relative sopravvenienze attive sconterebbero il regime penalizzante previsto dall’attuale versione dell’articolo 88 del Tuir, pur se riflesse nei piani predisposti in conformità al trattamento fiscale vigente alla data di redazione del piano.
Una simile interpretazione, pur se conforme con il dato letterale della norma e con le impostazioni contabili previste dal Oic 6, potrebbe mettere a rischio le domande presentate nell’ultima parte dello scorso anno, che “poggiavano” su piani predisposti in vigenza della normativa precedente. Sarebbe pertanto opportuno interpretare la decorrenza in maniera più graduale, riferendo la data del 1° gennaio alla data di presentazione dell’istanza, piuttosto che alla data di omologa della stessa. In tal modo, si renderebbe applicabile il vecchio regime in relazione a tutte le istanze presentate alla data del 31 dicembre 2015, in vigenza della passata disciplina. Giacomo Albano
I punti chiave
01 LA VECCHIA DISCIPLINA

l’articolo 88, comma 4 del Tuir prevedeva la non imponibilità delle sopravvenienze attive derivanti dalla riduzione dei debiti d’impresa in caso di concordato fallimentare o preventivo. In caso di accordo di ristrutturazione dei debiti omologato ovvero di un piano attestato, la riduzione dei debiti dell’impresa non costituisce sopravvenienza attiva per la parte che eccede le perdite fiscali, pregresse e di periodo
02 LE MODIFICHE
La disciplina ora prevede: l’irrilevanza assoluta della riduzione dei debiti in sede di concordato fallimentare o concordato preventivo liquidatorio; la non imponibilità – per la parte che eccede le perdite pregresse e di periodo (senza considerare il limite del 80%) e gli interessi passivi eccedenti – della riduzione dei debiti d’impresa in sede di concordato “di risanamento”

03 GLI EFFETTI
La sopravvenienza attiva derivante dai concordati di risanamento - da intendersi come procedure in continuità ai sensi dell’articolo 186-bis della legge fallimentare - assorbe prioritariamente le perdite pregresse e le eccedenze di interessi passivi – annullando le imposte anticipate eventualmente iscritte a fronte di tali perdite/eccedenze – e solo per l’eccedenza si traduce in un provento non tassabile

04 LA DECORRENZA
Nella prima versione del decreto si prevedeva che le modifiche decorressero dal periodo d’imposta 2015; la decorrenza è stata poi rivista nella versione definitiva, per evitare effetti retroattivi che avrebbero pregiudicato i piani a supporto di domande di concordato già depositate nel 2015. La norma prevede ora che le modifiche decorrano dal periodo successivo a quello in corso al 7 ottobre 2015, quindi dal 1à gennaio 2016 per i soggetti solari

ITALIA OGGI
Circolare delle Finanze con le linee guida per l'implementazione del Ptt (dl 98/2011)

Riti tributari a portata di click
Processo telematico anche con deposito di atti cartacei
 
Processo tributario sempre a portata di click. Anche se il ricorrente ha instaurato la causa notificando e depositando i documenti cartacei con le modalità tradizionali (ufficiale giudiziario, raccomandata a/r o consegna a sportello), la controparte potrà sempre decidere di avvalersi del rito telematico per il deposito delle controdeduzioni e dei relativi allegati, senza inficiare la validità del recapito. Questa possibilità, inserita in maniera un po' vaga all'articolo 16-bis del dlgs n. 546/1992 dal decreto di riforma delle liti con il fisco (dlgs n. 156/2015), è stata ufficialmente confermata con la circolare n. 2/Df di ieri, emanata dal Dipartimento delle finanze.
Il documento di prassi predisposto dalla Direzione giustizia tributaria guidata da Fiorenzo Sirianni fornisce le linee guida per l'implementazione delle regole recate con i dm n. 163/2013 e con il decreto del 4 agosto 2015. Il processo telematico (Ptt) è stato previsto dal dl n. 98/2011. Dopo un iter attuativo rallentato da tre cambi di governo, è divenuto operativo dallo scorso 1° dicembre in Umbria e Toscana (altre sei regioni si aggiungeranno entro l'anno, si veda altro articolo in pagina).

Le notifiche via Pec alla controparte e il deposito online degli atti processuali saranno una facoltà e non un obbligo. Tuttavia, qualora una parte scelga il rito telematico in primo grado, dovrà proseguire così anche in appello. Una volta effettuato l'accesso all'applicativo Ptt le parti possono gestire ogni rapporto con le commissioni tributarie via web. La presenza fisica presso Ctp e Ctr da parte dei professionisti e dei funzionari degli enti potrà essere perciò limitata alle sole udienze. 

La circolare di ieri delinea le caratteristiche tecniche che dovranno avere i documenti per essere ricevibili dal sistema, fornendo anche una tabella con i codici delle anomalie (bloccanti o meno). Gli atti processuali in formato digitale depositati tramite il Ptt andranno a formare il fascicolo informatico. Quest'ultimo, tenuto e aggiornato dalle segreterie delle commissioni, si articola in quattro cartelle: il fascicolo del ricorrente (contenente gli atti processuali, gli allegati e le ricevute rilasciate dal sistema al soggetto che ha introdotto la causa), il fascicolo del resistente (atti processuali, allegati e ricevute rilasciate dal sistema alla parte resistente), fascicolo d'ufficio (contenente tutti i provvedimenti giurisdizionali adottati dalla Ctp o Ctr adita e le comunicazioni inviate alle parti processuali, oltre a verbale d'udienza, atti di nomina dei Ctu con relative perizie ecc.) e fascicolo delle altre parti resistenti (atti relativi ai terzi intervenuti). 

Tutti i documenti cartacei prodotti alle segreterie saranno scansionati, firmati digitalmente dal personale Mef e acquisiti al fascicolo, divenendo così consultabili dalle parti e dai giudici 24 ore su 24 direttamente dal proprio pc. La circolare fornisce anche le indicazioni operative per i depositi telematici in situazioni particolari (giudizi di ottemperanza, reclamo, opposizione di terzo).  Valerio Stroppa  

ITALIA OGGI
Ieri l'annuncio del premier Matteo Renzi di un nuovo programma di riemersione

Voluntary disclosure, il ritorno

In arrivo la riapertura della collaborazione volontaria
  
Il risveglio della voluntary disclosure. Ieri, durante la trasmissione televisiva Porta a porta, il premier Matteo Renzi ha svelato che «l'ipotesi di una voluntary disclosure 2 è molto concreta». E forse, la riapertura della finestra, per la riemersione dei capitali illegalmente detenuti all'estero, potrebbe già trovare casa nel decreto legge sulla finanza e crescita, annunciato nelle scorse settimane dal ministro dell'economia Pier Carlo Padoan. 
Un bis del programma collaborazione volontaria era stato paventato, il mese scorso (si veda ItaliaOggi del 22/4/2016), dai tecnici che lavorano a stretto contatto con il premier. 

E non è un mistero che, sul tavolo del ministero dell'economia e di Palazzo Chigi, da tempo, è aperto un dossier. 

La procedura di voluntary disclosure non è assimilabile a un condono, perché non ci sono sconti sulle imposte evase e dovute, ma è un percorso regolamentato dall'Ocse. La procedura è applicata già, con risultati altalenanti, da molti stati. In Usa, Canada, Belgio, Spagna. Germania e Francia, ad esempio, la norma è prevista in maniera permanente e l'ipotesi di una voluntary per sempre potrebbe non essere esclusa anche per la nuova disposizione in preparazione per l'Italia.

Intanto, a dare concretezza alla riapertura, la necessità di fare cassa, per disinnescare l'aumento delle aliquote Iva, contenute nelle clausole di salvaguardia. E, forse, a spingere l'acceleratore sulla decisione di un nuovo programma di armistizio fiscale, potrebbe, anche, aver influito lo scandalo dei Panama papers delle scorse settimane. La fuoriscita dei documenti di contribuenti non fiscalmente fedeli (per l'Italia si parla di circa 360 soggetti) dai cassetti dello studio legale panamense Mossack Fonseca, potrebbe far rientrare nelle casse dello stato imposte derivanti dai capitali di irriducibili riportati a più miti consigli dal pericolo di vedere scoperchiati i propri forzieri da qualche hacker fulminato sulla strada della giustizia tributaria. 

La voluntary disclosure, prima edizione, chiusa il 30 novembre scorso, ha fatto rientrare circa 60 miliardi di italiche ricchezze e questo si è tradotto, per le casse dello stato, in un gettito aggiuntivo di circa 3,8 mld di euro. L'esecutivo ne ha già impegnati 1,4 mld per evitare nel 2015 l'aumento di accise e acconti Ires nel 2015. Altri due miliardi sono andati a coprire altre voci della legge di stabilità 2016.

Attualmente, l'amministrazione finanziaria è nel pieno della cosidetta fase 2. Gli uffici dell'Agenzia delle entrate stanno infatti lavorando a ranghi serrati per esaminare le oltre 129 mila istanze di collaborazione volontaria e tirare le fila sui conti. Stanno invitando i contribuenti a chiudere la partita fiscale, presentando il conto di interessi e tasse al 100% e di sanzioni fortemente scontate. Secondo gli esperti, interpellati nelle scorse settimane da ItaliaOggi (si veda il numero del 23/4/2016) la procedura annunciata da Renzi potrebbe essere più cara. La collaborazione volontaria, regolamentata dalla legge 186/2015, prevedeva l'armistizio fiscale sui capitali illegalmente detenuti all'estero, nel caso in cui si fosse pagato il dovuto, in maniera non anonima, in termini di interessi e imposte. Il contribuente potrà avvalersi di sanzioni ridotte e copertura penale per alcune fattispecie di reati fiscali e la non applicazione della nuova disciplina sull'autoriciclaggio. Una riapertura, infine, potrebbe portare una boccata d'ossigeno anche al lavoro dell'Agenzia delle entrate. La normativa prevede infatti che la partita voluntary disclosure 1 si debba chiudere, inderogabilmente, con l'emissione, da parte degli uomini del direttore Rossella Orlandi di circa 500 mila avvisi di accertamento, entro il 31 dicembre. La nuova finestra potrebbe quindi far guadagnare tempo anche al lavoro degli uffici. Cristina Bartelli 
IL SOLE 24 ORE
Contenzioso. Le linee guida nella circolare 2/DF sul processo tributario online

Rito telematico ancora facoltativo
Arrivano le linee guida del Mef sulle modalità di accesso ed utilizzi dei servizi del Processo tributario telematico (Ptt). A contenerle è la circolare 2/2016 del dipartimento Finanze – direzione Giustizia tributaria. 
Dal 1° dicembre 2015, nelle Commissioni tributarie di Toscana e Umbria, è consentito alle parti, previa registrazione al Sistema informativo della giustizia tributaria (Sigit), di utilizzare la posta elettronica certificata (Pec) per la notifica dei ricorsi e degli appelli e di poter effettuare il successivo deposito in via telematica nella Commissione tributaria competente utilizzando l’applicativo Ptt. 
Nel Ptt una volta notificato il ricorso/appello alla controparte tramite la pec, il ricorrente/appellante ha l’obbligo di depositare tale atto e i relativi allegati per via telematica, ricevendo online il numero di iscrizione a ruolo della controversia. Tale procedura informatica – spiegata nelle linee guida diffuse ieri – è utilizzabile anche per il deposito di atti per i quali non è prevista la notifica come le controdeduzioni e altri atti processuali.Gli atti depositati dalle parti e quelli redatti d’ufficio formano il fascicolo processuale informatico, liberamente consultabile mediante il servizio del «Telecontenzioso» dalle parti costituite telematicamente e dai giudici investiti della controversia. Tuttavia in questa prima fase del processo tributario telematico vige il principio della facoltatività del deposito telematico rispetto a quello tradizionale cartaceo e della graduale estensione sul territorio nazionale delle nuove modalità di deposito degli atti processuali. In base a questo principio ciascuna delle parti può scegliere di notificare e depositare gli atti processuali con le modalità tradizionali, ovvero con quelle telematiche presso le Commissioni tributarie ove risultino attive tali modalità (ad oggi in Umbria e Toscana).In buona sostanza, fermo restando il principio di facoltatività, in base al regolamento 163/2013, qualora sia la parte ricorrente che resistente si avvalga delle modalità telematiche nel procedimento di primo grado è obbligata successivamente a utilizzare le stesse modalità anche in appello. Francesco Falcone
ITALIA OGGI
Professionisti senza Pec, il Mise richiama gli ordini

  
L'omessa pubblicazione dell'elenco in cui sono registrati gli indirizzi di posta elettronica dei professionisti, ovvero il rifiuto reiterato di comunicarlo alle pubbliche amministrazioni, costituiscono motivo di scioglimento e di commissariamento del collegio o dell'ordine inadempiente. Con queste parole si apre la lettera che il ministero dello sviluppo economico ha deciso di inviare nella giornata di ieri a tutti gli ordini professionali italiani.

Infatti a quasi quattro anni dall'istituzione dell'indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata (Ini-Pec), si riscontrano ancora gravi irregolarità, da parte di professionisti iscritti ad alcuni ordini o collegi, riguardante l'obbligo di dotarsi di una casella di posta elettronica certificata (Pec). 

Questa, infatti, dal 29 novembre 2009 deve essere necessariamente comunicata al proprio Ordine di appartenenza il quale deve provvedere a renderla pubblica grazie alla registrazione nella banca dati dell'Ini – Pec. L'obiettivo è quello di dare l'opportunità, a chi ne ha necessità, di contattare un professionista o un'impresa operante sul territorio italiano attraverso la semplice consultazione di una banca dati pubblica e gestita dallo stato. 

Secondo il Mise, però, molti ordini e collegi sia nazionali sia territoriali continuano a non volersi adeguare alle non più recenti direttive poiché: non provvedono da molto tempo a effettuare l'invio degli aggiornamenti all'Ini-Pec, non confermano l'assenza di aggiornamenti degli indirizzi pec di propria competenza e alcuni dei loro professionisti iscritti nell'Ini-Pec per una determinata categoria professionale, risultano facenti parte di ordini o collegi territoriali diversi. 

Da qui la decisione di intimare il commissariamento o lo scioglimento di quegli ordini o collegi che non si aggiorneranno in tempi rapidi l'indice Ini-Pec il quale, secondo decreto ministeriale, doveva essere fatto con cadenza prima mensile e poi quotidiana. Pasquale Quaranta 
ITALIA OGGI
Revisori, il tirocinio parte dall'iscrizione al registro

  
Il tirocinio da revisore legale non può essere riconosciuto a posteriori. I tre anni di pratica decorrono infatti a partire dalla data di ricezione della domanda di iscrizione nel registro e prevedono un percorso formativo ad hoc. Per cui, il commercialista che svolge i 18 mesi di tirocinio e si abilita, non può ottenere il riconoscimento del tirocinio da revisore a posteriori sulla base di un'autocertificazione. Lo ha affermato il viceministro dell'economia e delle finanze, Enrico Zanetti, in risposta a una interrogazione immediata in commissione finanze alla camera su quale sia la procedura per sanare gli obblighi formali non adempiuti, ovvero la presentazione della documentazione che attesta la fine del tirocinio dei revisori contabili e della domanda di iscrizione all'albo, al fine di procedere all'iscrizione all'albo dei revisori. Il ministero premette che lo svolgimento del tirocinio triennale e gli adempimenti richiesti per l'accertamento del regolare periodo di pratica esulano dal regolamento contenuto nel decreto n. 63/2016 del ministero della giustizia, pubblicato sulla G.U. n. 103 del 4 maggio scorso. Quanto all'eventuale riconoscimento a posteriori di un periodo di tirocinio, specifica l'ufficio legislativo, l'attuale quadro normativo in materia di revisione legale impedisce lo svolgimento di periodi di pratica in difetto della formale iscrizione al registro. Inoltre, l'art. 10 del dm 146/2012 stabilisce espressamente che «il tirocinio ha durata di tre anni e decorre dalla data di ricezione della domanda di iscrizione nel registro». Risulta quindi abrogato l'art. 9 del dpr n. 99/98 che consentiva all'atto dell'iscrizione l'accertamento di un periodo di pratica svolto anteriormente all'iscrizione. Questo per prevedere un percorso formativo ad hoc per gli aspiranti revisori, in ragione sia della maggiore specificità e professionalità imposta dalle norme comunitarie per la pratica della revisione, che non è automaticamente sovrapponibile all'attività svolta dal dottore commercialista, sia del disallineamento tra i periodi di pratica professionale, che si svolgono con due diversi orizzonti temporali. Non è quindi consentito, conclude il ministero, fondare il diritto all'iscrizione nel registro dei revisori legali sul presupposto di poter vedere riconosciuto un periodo anche a posteriori. Gabriele Ventura 

IL SOLE 24 ORE
Tirocinio revisori, no all’iscrizione «a posteriori»
Il tirocinio per i revisori viene riconosciuto solo dalla data di iscrizione al registro dei tirocinanti revisori. In pratica non è più possibile - come in passato - autocertificare l’avvenuta pratica presso il revisore ed iscriversi “ora per allora”. Lo ha chiarito il viceministro all’Economia, Enrico Zanetti, ieri durante il question time rispondendo a un’interrogazione presentata, tra gli altri, dal deputato Pelillo. 
Un’interpretazione che farà venire qualche mal di pancia, soprattutto a chi ha iniziato il tirocinio da commercialista con le vecchie regole e si è trovato in mezzo al guado con il cambio delle norme, assistendo ora a questa ulteriore “stretta”; se allora non si è iscritto al registro dei tirocinanti revisori, dovrà farlo oggi e aspettare 36 mesi. 
Il Consiglio nazionale dei commercialisti - che ha perso la battaglia sull’equipollenza tra dottori commercialisti e revisori - non si stupisce di questa interpretazione, in linea con le attuali norme, che vedono per i dottori commercialisti un tirocinio di 18 mesi e per i revisori - in tutta l’Unione europea - di 36 mesi. 
Il Consiglio nazionale sottolinea però che per facilitare i giovani interessati alla libera professione, e anche alla possibilità di svolgere l’attività di revisione sarebbe opportuno consentire l’iscrizione al registro dei tirocinanti revisori commercialisti presso l’Ordine locale dei commercialisti, come già avviene per l’iscrizione al registro dei tirocinanti commercialisti.Cosa che oggi non accade, perché il registro dei revisori, anche tirocinanti, è gestito dal ministero dell’Economia e delle finanze. Fe. Mi.
IL SOLE 24 ORE

Cassazione. La pronuncia per i contenziosi prima del Dl 83/2015
Ricorso in giudizio telematico: esclusa la nullità del deposito

Roma. Per i contenziosi aperti davanti ai tribunali dal 30 giugno 2014, il deposito telematico anziché su carta dell’atto introduttivo del giudizio, citazione in opposizione al decreto ingiuntivo compresa, non fa scattare la nullità ma la semplice irregolarità. 
Per questo se l’atto è stato inserito nei registri informatizzati dell’ufficio giudiziario con ricevuta di avvenuta consegna da parte del gestore di posta elettronica certificata dal ministero della Giustizia è raggiunto lo scopo della presa di contatto tra la parte e l’ufficio giudiziario e la messa a disposizione delle altre parti. Con la sentenza 9772 la Cassazione affronta, per la prima volta, e risolve la questione della nullità o meno del deposito dell’atto introduttivo del giudizio per via informatica. Dubbi che riguardano esclusivamente il periodo precedente alle modifiche apportate dal Dl 83/2015 con l’introduzione del comma 1 bis all’articolo 16 bis del Dl 179/2012, in virtù delle quali, dalla sua entrata in vigore, il deposito telematico è sempre ammesso. 
I giudici scelgono di pronunciarsi d’ufficio sul punto, malgrado l’inammissibilità del ricorso nel caso specifico, consapevoli dell’importanza della questione e delle diverse soluzioni offerte dai giudici di merito. 
I giudici ricordano che il comma 1 dell’articolo 16-bis del Dl 179/2012, riferendosi al deposito degli atti processuali da parte dei difensori delle parti precedentemente costituite detta la regola dell’obbligatorietà del deposito telematico dei soli atti endoprocessuali. Dal comma 1 non si ricava però la regola inversa del divieto di utilizzare l’invio telematico per gli atti introduttivi del processo. Per la Cassazione, in assenza di una sanzione espressa di nullità del deposito degli atti introduttivi in via telematica è necessario considerare l’obiettivo finale sotteso alla forma degli atti del processo. Il codice di rito ritiene la nullità un sistema di limiti e rimedi. E’ dunque irrilevante l’eventuale inosservanza della prescrizione formale se l’atto viziato ha raggiunto comunque lo scopo al quale è destinato. L’ordinamento limita, infatti, le volte in cui il processo civile si conclude con una pronuncia solo processuale, che non decide sul torto e sulla ragione. Su questo solco si è mossa la sentenza delle sezioni unite (5160/2009) in merito all’invio a mezzo posta alla cancelleria, chiarendo che la deviazione dallo schema legale va valutata come semplice irregolarità. Un principio utile nel caso di specie. Poiché lo scopo del deposito di un atto processuale consiste nella presa di contatto tra la parte e l’ufficio il deposito in via telematica dell’atto introduttivo del processo di cognizione comporta solo un’irregolarità che non impedisce il prodursi degli effetti. 
Una conclusione, precisa la corte, che non è ostacolata «dalla mancanza di un provvedimento ministeriale autorizzativo, riferito al singolo tribunale in cui si svolge la controversia, che specificamente comprenda l’atto introduttivo del giudizio tra quelli per i quali opera l’abilitazione al deposito telematico» Patrizia Maciocchi
IL SOLE 24 ORE
Reati ante cirielli
Niente prescrizione se c’è l’ergastolo

Il delitto punibile in astratto con la pena dell’ergastolo, commesso prima della modifica dell’articolo 157 del Codice penale (legge ex Cirielli, 251/2005) non si prescrive, neppure nel caso del riconoscimento di una circostanza attenuante dalla quale derivi l’applicazione di una pena temporanea.
Le Sezioni unite risolvono i dubbi in proposito, chiarendo che nel sistema definito dall’articolo 157, nel testo originario, la previsione normativa dell’ergastolo segna il confine dell’istituto della prescrizione: in esso include, come spartiacque ideale, la classe dei reati costituita dalle contravvenzioni e dai delitti punibili con la multa e la reclusione. Ed esclude a priori i delitti punibili con l’ergastolo.
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